GARANTIRE BENESSERE ATTRAVERSO IL LAVORO DI RETE






 A cura di Eugenia Grossi

Consulente Settore Affari Sociali

Il Progetto che oggi presentiamo è nato dalla opportunità di creare spazi e momenti d’ascolto rivolti alla popolazione anziana  che rappresentino luoghi d’incontro anche finalizzati alla possibilità di formare e informare la popolazione per far emergere le situazioni di solitudine e di esclusione che spesso caratterizzano la dimensione di vita di molte persone, anche nella nostra città.

L’azione che vogliamo sostenere parte dalla conoscenza e dalla vicinanza al problema  che abbiamo condiviso con i volontari degli SPAZI SOCIALI , potenziali  INTERLOCUTORI per tutte le questioni concernenti i bisogni degli anziani

Per il RAFFORZAMENTO DELLA RETE SOCIALE  della nostra città uno fra gli obbiettivi principali  è la promozione dell’autonomia della persona. La maggior parte degli anziani vive a casa in modo autonomo. L’autonomia è importante fattore di benessere, di voglia di vivere. L’autonomia permette di non disperdere le risorse accumulate in conoscenza ed esperienza di vita.

Partendo dalla convinzione che l’autonomia è di per sé una misura preventiva importante,l’obiettivo è quello di affrontare alcune situazioni diffuse nella popolazione anziana date dal SENTIRSI SOLI, percepire di ESSERE ABBANDONATI magari da una famiglia che tradizionalmente ha un sovraccarico di impegni quotidiani oppure quando il nucleo famigliare fragile non è in grado di assolvere ad alcuni compiti di sostegno, di accompagnamento e di cura che in una condizione di normalità di vita per l’anziano sono rappresentati dal mantenimento delle abitudini quotidiane  come fare la spesa, andare in banca, visitare i propri defunti, accudire la propria persona.

Come preservare l’autonomia della persona?

Come rispondere a tale bisogno?

a)-  Intensificando i programmi di prevenzione: la prevenzione delle cadute, il mantenimento dell’equilibrio , l’informazione, l’accesso rapido alle cure e ai servizi, lo sviluppo delle capacità di comunicazione.

b)- Incoraggiando la “carriera sociale” per quegli anziani che desiderano mettere a disposizione della società le loro competenze, il tempo e l’esperienza. Carriera sociale che si deve fondare su uno spirito cooperativo più che competitivo.

(RAFFORZAMENTO DELLA RETE DI SOLIDARIETA’

Allo sviluppo della rete sociale deve far fronte anche il rafforzamento della rete di solidarietà. In primis le relazioni intergenerazionali.

Nell’ambito di istituti, scuole, associazioni e altri gruppi di volontariato presenti sul territorio sono presenti alcune  iniziative  spesso non  caratterizzate da un coordinamento con le risorse  presenti sul territorio…

Talvolta nella società,persistono immagini riduttive circa il ruolo che gli anziani attivi possono svolgere: non si vuole dimenticare l’esistenza di situazione di fragilità estrema, malattia, di dipendenza, la perdita di forze, la difficoltà ad adeguarsi ai cambiamenti, il rischio di solitudine ed emarginazione. 

Si tratta di trovare piuttosto un ritmo di vita compatibile con le risorse personali . E ricordiamo, Questo in una società dove molti di noi avranno a disposizione un terzo della vita libero da impegni di tipo lavorativo, nella forma più tradizionale. 

( GLI STRUMENTI CHE ABBIAMO A DISPOSIZIONE
LA SPERIMENTAZIONE DI UNA PROGETTUALITA’ 

CONTINUATIVA , DIFFUSA, INTEGRATA
  




                   (
I MICROPROGETTI

opportunità di accompagnamento, di ascolto, anche telefonico, iniziative di formazione, di socializzazione, interventi di buon vicinato

                                                                        (
scopo:

Ampliamento e miglioramento della rete dei servizi attraverso le sinergie tra Pubblico e Privato e  sperimentazione di nuovi servizi

per migliorare la

Qualità della vita

Il progetto che intendiamo realizzare rappresenta una sperimentazione che ci ha permesso di individuare un mix d’interventi, di dotarci di un percorso metodologico avviato in forma di “processo”. 

Caratteristica e forza di questa esperienza e’ l’approccio globale ai problemi dell’anziano attraverso la definizione di un percorso che e’ esito di un processo che stiamo concordando insieme.

Questo imprime una accelerazione al confronto e all’ integrazione tra i modelli di lavoro dei servizi sociali, associazionismo, servizi di pubblica sicurezza , realta’ diverse che si propongono nel progetto e si qualificano realizzarel’azione di protezione e di risposta sociale ( tra i partner è presente anche Coop. Lombardia).

Il  “rischio”  che dobbiamo rilevare è  evidenziato dall’urgenza della domanda sociale espressa dalle fasce deboli della popolazione, che non corrisponde ad un presidio propositivo da parte dell’azione regionale.

Forse può sembrare superfluo in quanto noto a tutti , richiamare la trasformazione sociale del vivere quotidiano che vede il  diradarsi progressivo  delle forme di controllo sociale informale.

Ecco che allora la valorizzazione dell’attività dei Centri sociali e di altri luoghi aggregativi è una forma preventiva contro il possibile istaurarsi di fenomeni di degrado sociale, il quale inevitabilmente è produttore di esclusione sociale.

Tra i primi segnali di degrado sociale e cause di malessere , la dimensione  di solitudine risulta diffusa e riguarda sia le persone anziane che vivono sole che   i nuclei familiari più fragili, spesso in  difficoltà nel mantenere significative relazioni interpersonali, nell’accedere ai servizi, nell’esprimere richieste d’aiuto.

Sviluppare e promuovere un sistema di interventi e prestazioni alla persona con la co-presenza di diversi attori sociali, che insieme progettano , si assumono l’onere della gestione e degli esiti ( principio di co-responsabilità) può aumentare l’adeguatezza e l’appropriatezza delle risposte nei confronti dei bisogni emergenti e garantire a tutti i cittadini il diritto di cittadinanza( Inclusione sociale).”

.La prospettiva di rete, nel riordino degli interventi sociali per la collettività, è data dall’esigenza di pensare i servizi in rete e enfatizzarne la flessibilità in quanto ogni anziano ha esigenze particolari e a volte il sistema dei servizi non è in grado di adattarsi in tempi brevi al mutarsi delle condizioni di salute

MIGLIORARE IL SENSO DI BENESSERE E AUMENTARE LA SICUREZZA
La sinergia tra i partner è volta a  rilevare la dimensione del problema nella sua forma più articolata, complessa e spesso percepita ma non sufficientemente presa in carico dai servizi professionali, perché espressa in forme di disagio non ancora conclamato, con lo scopo di trovare un ventaglio di soluzioni attraverso la progettazione, realizzazione, controllo, valutazione dell’esperienza che stiamo presentando.

La Rete del CARE a Cremona è consapevole che alcuni bisogni non trovino risposta nei Servizi Professionali, pertanto diventa necessario intervenire per aiutare le persone ad affrontare con maggiore serenità eventi che possono appesantire la condizione anziana e scatenare paure quali: la perdita dell’autosufficienza, la morte di un coniuge, andare in pensione, la morte di amici e parenti, diventare nonni, oppure paure verso una malattia invalidante, per la perdita di una persona cara, la condizione di solitudine, essere  vittima di reati, temere la perdita del rapporto con i propri figli.

Gli ambiti della sicurezza per l’anziano sono relativi all’ampia gamma di bisogni , spesso poco percepiti all’esterno, di coloro che vivono la condizione d’invecchiamento in modo isolato, sofferenti per la carenza di canali comunicativi o per l’incapacità ad esprimere richieste d’aiuto quindi gli ambiti del sostegno, del mantenimento di una condizione psico-fisica attiva, sia a livello intellettivo che relazionale

Sono luoghi dell’insicurezza: essere solo in casa di notte, aspettare la sera alla fermata dell’autobus, attraversare a piedi una zona poco frequentata, uscire dalla Banca dopo aver ritirato i soldi…

Ottenere maggiore sicurezza attraverso una politica di quartiere e di comunità locale significa dare un segnale di presenza e di sicurezza che passa attraverso l’ascolto e il contatto quotidiano.

Come contenuto nei “Microprogetti” il senso principale dell’azione che si vuole promuovere è rivolto al coinvolgimento e all’attivazione della comunità locale, della popolazione per un “controllo sociale endogeno”.

Le ragioni principali dell’insicurezza non sono sempre legate a fattori razionali, a condizioni di grave non autosufficienza; è necessario partire dalle “sorgenti dell’insicurezza” che hanno origine da elementi più generali di precarietà.

Prevenire le forme di disagio significa trasmettere i “segni delle rassicurazione” importanti proprio perché è spesso assente la correlazione tra esperienza oggettiva del rischio e manifestazione del problema. 

Se non si indaga il significato del termine “insicurezza” e “sicurezza” qualsiasi soluzione emergenziale ,  anche preventiva, poliziesca o sociale, non sarà solo inadeguata ma produrrà una definizione distorta dei problemi che l’hanno provocata.

La Sicurezza non come bene in sé ma come Spazio di libertà che si desidera , si pretende, si ritiene giusto e necessario e che produce sicurezza, non viceversa.

I Servizi spesso sono attrezzati per rilevare il grave malessere , le forme  conclamate del disagio, la cronicità. La rete formale di cura non è in grado di promuovere e sviluppare azioni di ben essere sociale che richiedono massiccia presenza sul territorio e grande flessibilità organizzativa.

Interventi come l’accompagnamento , una visita di cortesia, richiedono alto numero di operatori e grande sforzo organizzativo dei servizi per il coordinamento delle risorse umane: per i servizi più strutturati diventano interventi di bassa priorità che quindi possono trovare risposte attraverso il supporto e la valorizzazione delle reti informali., parentali o di buon vicinato.

Serve il richiamo ai principi di solidarietà inter-generazionali che riconoscano nell’anziano che sta bene una risorsa per gli altri anziani e nei giovani un impegno etico e civile nella cura degli anziani.”

Serve Ri-formulare il proprio intervento, saper convertire il metodo di lavoro in qualcosa di “più partecipativo e complesso”. 

